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DRAMMA SERIO IN QUATTRO ATTI 
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AUFONSO SI, Re di Castiglia Baritono 

LEONORA DI GUSMAW SopTeno L'estrenr.ità d 'una i l a i l ~  qailcrii: Inter.aT2 :i22 nlofeastero 
d i  S a n  Gitrconio. 

P E R N A N D O  T e m i e  

RAL,DASSARE, s~iperiore del Coilvento di San 
Giasomo Basso 

l frat i  truvcr.sano la y i l l l e r i f l ,  vengono diebto 
Baldassarc e Fcr?tanrlo. Tenore 

Sop: ano 

DON GASPARD, Ufficiale del Rte 

INES, ooiifidente di  Le'olnor3 
L'oro Bell'8lba fotriera 

D'un siole novello, 
La nostra p~reghiera 
Comincia per te. 

Del ~ad r .0 ,  ( i~1 duca 
T'ia il viver più bello, 
F i a  sparso d i  Iiice 
Chi 1;eti ne fe'. 

(( Compag~ni, a Ii!i I 'onor. n lui 1% gloria ,). 
( T u t t i  entrnno,  meno Brrldas,iii.r e Fernando) .  

S ignori  e Dame della Corte  - Pagy i  
d, 

Guardie - Wo7ltnnari - Soldati - Cortigiani 

Frati t2i S .  Giacomo e Pellegrini 

Bnl. Quegli accenti odi tu, Fernando? 
Fer. Io l'odo. 
Bal. Felici son per me, rna t u  no1 sei? 

Non più ami tu  il padlre? 
Per. Al? ciel! che parli! 

Di questa ter ra  eletto 
A reggitor, psl  moderato irripcro 
Beata l a  rmdesti ,  io ~ i i i  contento 
M'era al tuo fianco, ma  .... 

Ra2. Parla,  finisci. 
Fer. Un novello m'assaise 

Dolm deslio, che di  spiegai' non 01s~): 
Corsi al tempio, alla ?,rece npersi il core, 
A gloria ed R virtì i ,  m a  i l  v i n w  srnore 

L'azio~ie è i ~ c l  I-ia~:no d i  Castiglia nel 1340 

I-__ _ _-- 'r,iIj ~ ~ ; ' a i ~ : ~  ~;P;LJ~C::CQ AI3cjelli\ - Sesto S. (-;iovaulii 
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Bdl .  

Fer .  
no!. 

Fer. 
Bal. 

Fer. 

Bal.  

Fer. 

Una vesgin, un angiol di Dio 
Presso Wara pregami mn me: 
IJna speme, una giola, un des.iu, 
Un terrore quest'aiima empi*. 
Ah, mio padre! rapi(a8mi la bella 
Fin l ' e s t m a  virturle del cor 
Clliedo al cielo conforto, ma quella, 
Solo quella mi è innante tutto~r 

Da quel giiomo ~ohe inciem le soavi 
Aum grate con esea spirò, 
Queste mura a Fernando m gravi, 
Un dwtin più ridente sognò. 
De' miei mali nall'atra procelga 
Un'aita ricerca il rnio oor, 
Ed al cido mi volgo, ma quella, 
Solo quella m'è innuite tuttar. 

E fi(a verq? ... son desto o vaneggio? 
Tu, d'omre, tu simbol di I&: 
Che, me spento, suli'alto mio w g i o  
D&i ~ e d &  e regila.re per me! 

Padre, io l 'm~o l  
(( Dehl taci, o dolor! 

Non sai tu ehe d'un giiisto al co~pet8o 
De' superbi l'orgoglio svad? 
Xon (sai I i i  che jI furor del mio petto 
Tiltta Ibetria riscosse, atterrì? 

Pa~dre, io l'amo! ... 
11 Ah, sventiira! noil sai 

De' inorkali a che tra19-e l'amor? 
Ma rispondi: chi è deusa la l~ella 
Che s i  facil trionfa di te? 
La sua patria, i congiunti, favdla, 
T1 suo nome, il suo rango, qual'è? 

Io l'igroro, no1 chiesi mai; 
Padre, io l'amo! 

(i Deh! taci ... oh terror! 
Vanne dunque frenetico, h s a D 0 ,  
Lungi reca l'errante tuo piè; 
Che del Nume la vindice maho 
Non rioada tremenda su te! 

Cara luce, soave conforto, 
Deh! tu veglia propizia su me! 
Tu mi salva! tu guidami al porto, 
Tti  orr reggi i'errante m-io pih. 

a Bal. ( n f f ~ r r a  lu ma?ìo d i  Fer!rando che avviasi per partire, 
e g l i  dice c o n  emozione)  l 

La pezrfidia, il tra~dimeiita 
'Te, mio figlio, assalirà, 
Fia tua vita un rio tormento, 
51 dolor con te vivrà. 
Forse in grembo al Iliittto infido 
Un swspir udrami un d i :  

l Fia del naairago, ohe il lido 
Va mrcando elle fuggi. 

k'er. Padre, ti lascio. 
Ral. E cihe? 
!"er. (in ginoccliio) Mi henedi'ci. 
L) nl.  Ohimè! 

(Fernando esce per ir.n .sinirtra, tende le braccia a Ral- 
dassare ,  che  volge lo ipsto,  nsci~cgnndosi  una lagrima 
e s'atlontnna). 

SCENA 111. 

Amano alto ~?171n r i t ~ n  dr l l ' l sn ln  di  Lfor te  

':oro Bei ~afrgi  I i ~ c c i ~ t : ,  
Rell'aiii-e hciate, 
Il siiolo siualtato 
Di candidi ffor ; 
Di  gioie ri(1ent.i 
Fragranza rivi spira, 
O g i ~ o r  q i i i  s'aggira 
121 pace P l 'anor 

Iries ITI~ genio divino 
Ci veglia, ci guida, 
Propizio ne affida 
D'un genio il favor. 
Al liei o destino 
Risploncla il contento, 
Ad esso l'accento 
Fia sacro del cor. 

Silenzio! 
Puro è il mar, sereno I'aere 

41 bnttel , r i A  qii i  s'nvnnzn, 
1.0 dirinr la speranza 

SflenzinT 



( i l  Coro d i  Borrzel!e s i  av7licinn alla sponda e guarda d a  
lungi;  

Xnes e Coro  Do!ce zeiifirri, il seconda: 
T.ic:~,~e spira, irl :.1~11la,  VE^, 
Finc?ì+ i?  Lrnega n. riiili.-.tri sponda 
T.'nniornso s i i i ~  ,::cstiii: 
Ed :il giiiirgers tcio dlsvelo, 
01.1i:i-tcl sitc! a T r i i  pii1 gioi 'u ,  
i l  ~ci,3piro p!'cifiliii~t,(l 

Degli aranci e geI.;.o11nil>. 

SCEIJA IV. 

Fernundo  q i v n g ~  s u  8i 7snc1 Larrlr, avendo 7rn vela agf j  
nccrii ,  ckr  g7; ?irlri In,"n n 'o i l~  i l n r i z ~ l l e .  

Frr. (olla Donzellcr che  g l i  cfd Io anlrno) 
Meqsnqgern ~ ~ i ~ i i l ,  i11"lf;~ I ~ ~ C C Y B ~ ~ ,  

Che ognorz 511 q:-(:,i( ~ j ~ o n d e  
Il.rnia venir proteggi, P i l  inio ritorno, 
A che non odo di t u ?  voce il siiono? 
fifa tacitrirna sempre! a h  t i  scongiuro! 
L.a iii,; cioilr.a, Ia rni,r l j e i  rlsip mrOra 
I1 ,~iio rango a celaririi, i! iicrnrq hb parla 
Chi è cles~a. 

I n a ~  Vano è il doiiidi2dsr 
~ c r .  L'amano 

E' dilncfue s i  (remenc!o9 
lnes  Assai più che no1 medi (vede venir  L e e n o r ~ J  

Ella v6r noi s'avanza, a lei lo chiedi! 
(E7ronora inollrnsi e fa sPgno alle nitre di  ritirarsi] 

SCENA V. 

Fernando e Fleonora. 

o .  ,4h mio bene, un Dio t'jrivia, 
Vieni, ah vien, ch'ia v lva  in t ~ f  
Tu sei gjoia all 'alma mia, 
Trnra e ciel t u  sei per mc. 

Fpr. T,iingl da un padm amato  
Per  te colcnto h9 l'onda. 

Leo. 

Fer. 
Eco. 

Fer. 

Leo. 
Fe'r. 
Leo. 
Fer. 

Leo. 
Fer. 

F ~ T .  
Leo. 

Fer. 
Leo. 

Per. 
Leo. 
Fer, 
Leo. 

Ma da quel di beato 
Veglia u n  peimer su te , 
E v6r l'amica sponda, 
Ei t i  conduce n. me. 

Felioe io son? 
Più miseira 

Foinse aon io d i  te! 
Per pietade a m e  disvel~a, 

Qual periglio qui si cela! 
Pel tuo cor, s'è niio I'ilngeru 
Vo la morte ad irlco~itsar. 

Ah! che il I;itc> è ognor severo! 
Chi sei tu? 

hro4 doniandai.. 
Tacerò, ma prir risporirii 

Se poc,sclite è i n  Lv i'zimo~r. 
Tuo dcstiri col. mio corifondj, 
Sposo tuo mi stringi al cor. 

Il vorrin . riol posso' 
011 mania!  

Che mai seritol O h  ixio terr«rq 
Cr.iid,a 131ja sorte orribils, 
Misero appicn iii i fi'! 

h a i  d'u11 PTUIIIP via~clici' 
Piombb la madri su me. 
Un &i sul mio disegno 
Lieto sorrise arnor, 
E in que~ste cifra LITI pegricr 
Patea donarti jl  cor. 

Ebben? 
Non hai tu detto 

PiU fiate a me, che c i ib ; f*  

CI -h3j'L Entro il t u »  petto < I l  
Prini irr? 

Lo d l~s i .  
(7nostruiidoyli IrTaa crrr'rr 

I n  questo 
Certo li  relido l'avceoii., ìn~ia ,  dc* : 
Tu qui  giur-armi In pr i :~  . 
E che? - 

F:iygir-mi.. . 
Ah mail 

Vanrie r ri~'oblin 1 



F r r .  Cti'io tlrabbn :;tsciarti? 
f'~,ss.~!~il riun 8... 
Mia vita e l'amarti, 
Se' tutta per me... 

Pria freddo il cor mio 
Per morte siara. 
Ma didi  l'addio 
Ah mai non potrk 

Compiangermi 01; 0 rmra 
Il mondo irii de', 
Ma un vi: chi  t'adora, 
Me! credi, noi; è 

Z,eo. Deh vailne, ($eh parti! 
Drh fuggi d a  me! 
M'è gioia l'nniurti, 
Delitto per te. 

A h  freddo il cor mio 
Per morto sarà, 
Nel dirti l'addio! 
& l a  dii.trl dovrh. 

Compiangere ognoira 
I1 mondo t i  de'. 
Mz indarno s'implora 
f ietade di me. 

SCENA VI .  

I n ~ s ,  arcorrendo I r~ l ta  tremante .  

Ines. Ah! T,ecnora, il re. 
Leo. Che sento! 

Giusti nimii! 
Fer. (sorpreso)  Ii M !  
Leo. Oh spavento! 
(ad Ines )  Io ti seguo. 
(poi a Fernando dandogl i  la carta che azevagli mostra 

to dapprirnn) .  
I Prendi e va: 
1 Fuggi. 
1 Fer. Ah!  mai. 
l Leo. Gran Dio! si&&. 
I ( L c o r ~ o r u  geiio a F'er~:antJo un zrllirnc s y ~ i a r d o ,  poi par 

l 
le prrcipi fosamente .  

SCENA VII. 

Fornmdo, che ha r i t enu to  In=, che  era  per seguire 
l Liesnwa. 

I b'er. E l ' u m ,  che la dwìa, 
E' il re4 l 

Ines. si, è Alfoniso, ah taci. 
Per. E' sddb i4 velo. 

La sua cma, il suo rango 
Lavvioinano al soglio. 
Ed io ... ahi sono? sventurato, oscuro, 
Senza gloria. 

Ines. D@h! taci. (elln fa segno d i  tacers i  e parte.) 
Per. Io n m  mmartsva 

I1 suo amore, il suo car. 
(riguarda la  carta datagli da L e s n o r a )  

L Gran Dio! che degno 
Io ne divmga o r  vunl .... SI, questo rmgo, 

Questo titmool a quest'onal sublime! 
Or cxcwun sal istante 
Capitano, guerrier mi aoorge s amante. 

-4a L-iì, che ur* tuo solo aomnto 
LR V O C ~  gli k d'un Dilo, 

J,'amor ehe in petto i o  aento 
Accende in  ma il valor. 
Ho dolce in  cor l a  speme, 
Se il t u o  eaanpton son io, 
Ch3 noi vivremo insieme, 
Beati dell'aimlor. 

Ti lascio, o syol diletto - cui P noto 41 mio de~fin 
T o i m a ~ ~  aLte prometto - cinto d'alloro il crfn. 

Fine dell'atto p r h o .  
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Qua~ldo le eoglie pstelne varcai 
Debll fuiciulla d e l ~ s a  nel cor; 
Giiiiltn qui tecio, divider sperai 

I1 talanlo offerto di  sposa all'amor. 
A L T .  Taci ... (sonzinessarnente) 
Leo. Sì, Alfonco ... traviata, avlilita, 

M'hai tolto il padie, l'onore, la fè. 
Tacita e sola, e cla tiilli schernita, 
Tra I'ornbre asmsa l a  bella. è del re. 

A l f .  In  questo suolo a  lusinga.^ t i la  cura 
Regna il piacer, l a  \ i a  sparsa È! di fiur, 
Se intorno a te pii1 bella appar natura, 
.&hi! donde avvien che tanto è il tuo dolorl 

1 .~0.  Irt qiieslo suulo s'airnriianta la sventura 
IJi gerlime, tl'orc~ e di  hggladri  fior. 

PtIa vede il cielo la morta1 rnla, cura ; 
Se ride il labbro, d i spe ra t~  e il col. 

A l / .  hla di tue doglie 13 clzgion primiera? 
Lco. Ah! taci ... indarno ti? la  chiedi a lne; 

Soffii clie lungi da tua  Corte io pera. 
Alf. A ogni uomo è noto l'nmor mio per te: 

Alfin vedrai, se clueislo cor t'adora. 
LEO. E' vi1 Leonora, tropl~o grande il re. 
A l / .  { A h !  L'alto niclor che nutro in pet:o 

111 :ei di\ien +erile affetto. 
Noli v'ha destin del suo mi~;l ius:  
P u r  grave, o Dio, le pelsa i n  cor). 

Leo. (Ali! l'alte amar che nutro in  petto 
1r1 me d ~ v i e ~ z  soave affetto, 
Ma splende i a ~ n n ,  coine fcilgor, 
Di tomba, oh Dio, nel muto orror.) 

(entrano in questo ?nomento dame, cavalieri paggi e 
soldati) 

Al f .  Poni tregua al  niartir, siedi regina 
Della festa che amor a te destina. 

SCENA IV. 

Don Gialsparo e detti. 

Gas. Ah! Sire! 
Alf .  Clze mai fu? 
Gas. (s~nzwlessarnente) Tua fede intara 

Al  s u d a t o  fedele ognor nega~sti: 

Alf. 
Gas. 

A l f .  

Leo. 
A i f .  
Leo. 

A il. 
Lsa. 

s3 
Ebben, lei clie colniasti 
Di fortuna e di gloria, il suo sovrano 
Nel segreto tradrn. 

Menti. 
Uno schiavo 

Questo foglio recato aveva per essa 
Ad Ines! (Ali.. Zeyge) il labbro mio non mente. 
(allo7~tanando d'un gesto Don Gasparo) 
No, possibil non 6 .  
(t1oEgendosi n Leonora Chi scriverti asa, 
E parlarti d'amor? 
(7-ìcon~scendo il caratlere) Ali! l'uom ahe adoro. 

Oh! tradiirio~ito! 11 nonre'? 
Ah! pria la morte 

Che appagar tal desio. 
Forse i tornie~nti I 'o t ter rann~.  

Oh! Sire! 

SCENA V. 

Detti.'.Baldassare penetra improvzisame?zte nella galleria, 
s e g d h  da monaci, che recano u n a  pergamena. Al suo 
a p p a r i ~ e  s i  manifesta in tut t i  u n a  grande agitazione. 

A Il. 

Bal. 

AÌf.  
Wa2. 

Al!. 

Bal. 

AI!. 
Tutti 
Atf. 

Qiiad tumulto! chi ardisce 
Inaltrar? 

Io %ori quello, i o  son ahe vmigo 
Le; tue colpe ad impedir. 

Veglio! che parli? 
Re di  Castiglia, Alfonso, io qui reclamo 
In  faccia al  ciel giudizja. 
Ove al dover t'opponi, in questa terra 
Rivi di isangue scorreran fra poco. 
Rispetto io deggio 
Della mia sposa al genitor, ma oblio l 

Te mai non prenda che il tuo re san io. 
Tu per la scaltra ed abbietta 

Che del tuo amor s'ammanta, a vi1 ripudio 
Dannair vuoi l a  mia pilole? 

Io si, lo voglio. 
Oh Cielo! 
E' sacro 11 mio voler; l a  fronte 
&nar & d a  corona 
n'altra donna mi piace, e siti qualunque 
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Bnl. 

Len. 

Gas., 

Bal. 

Leo. 
4 1 f .  
L P O .  
Coro 

Questa rcgal mia cura, 
tiiiidjce all'opre, il re son io. 

svmtui ai 
Paver~ta  del fuior 

D'un Dio vendicatur 
Su' rei terrihil rcrnde 
E scudo eglr è a1 tapin ; 
Tu le pro~celle orrende 
Affroiiti, sconsigliato, 
Ma già l'ectremo fato 
Minaccia il tuo destin. 

Io fremo dal terr-or, 
E sovia li niesfo COI 

L'ira. terribil scenda 
Z~el credo niio destiii. 

T1.a li. li~-ncelle o~re~ncle 
A ~ ~ I ~ I ~ c c I ~ L  i! coi tlirbato, 
E \edo estreillo Eqto 
Sorger tl'appircsso alfin. 

Agli atti ed al lirror, 
Che 511 arde in inezzo al cor , 
F i ~ r o  il l'Irr1:)rw ~ c ~ n d o  
Entto 11 niio pt)Lto di jn:  
M a  le proczllc oirende 
Non nii rcdr~li l  canqiato ; 
Tu trama, sconsigliato, 
Sul  nero tilo dertin. 

COTO 10 frerrio d a l  tcrior, 
E sovi~x il mesi0 cor 
L'ira, terrihil scende 
Del b?r!,aro rlastin. 
Tra le procelle orrende 
Agghiaccia i! cor tiirbato 
E rede cstrerno fato 
Sorger d'appresso alfin. 

Voi tutt i  che mi udite, 
La  coppia r rn  fiiggite; 
Q-iirsla perversa f~mrnina. 
Ha  maledetto il ciel. 

Oh Dio? 
Leonora! ahi 111BseraS 

M'inghiotta ornai Yi'avel. 
Che mai psrl6 del iiel! 

m 
Alt. E con q u i  drltti! ... 
Bal.  In nome 

Dd paistor somrao, maledetti eritr ambi 
Se dmnan gl'iniqui stoili 
Non sian per sempre sepa,rati e sciolti. 

A l t .  (Ah! che disis'egli? quel labbro inmnsato 
D i  r ~ v e s c i a r  il mio trono Zia tentato: 
I1 petto m'arde frerncndo di  sdegno, 
P u r  la vendetta n,on scende del re! 
Ah!' pria ch'io ceda, perisca il mio regno , 
Lo scettro, il branrlo, s'infranga mn me.) 

LP@.  (Ah! CIIC diss'egli? cli~e? petto infian~m~ato 
Me dalla terna. da l  ciel h a  scacciato. 
Muta queist'aln~a. non niitrle u n  djsegno, 
Nè la vendetta rerlaina del re; 
Arnoir, rergngri-d m'invade e disdegno. 
Morte, deli, sceudi p rnp i~ ia  si1 me.) 

hat ( fnql iendo zcnn pcrgarnena dalle mani dello scudiere) 
I,ri wteanma è quesbo 

Del sommlo pak3Lir. 
Si, d'un Nume terribile, i rato 
Difende il braccio l'inerme oltraggiato 
Alion~o, trema, vedrn,ssi nd regno 
Arder di guerra la face per t@ ; 
Sacro all'infamia., de' popoli a sdegno, 
Ricada ii sangue sull'lempia, sul  re. 

GASPARO E CORO. \ 

(Ah! obe diss'egli? qiiel labbro infiammato 
Face di guerra q i ~ i  i11 mezzo ha gittato; 
I1 netto gli arde treimendo rli sdegno 
P u r  la vendetta non scende del re; 
Sia qiietst'iiifame bandita dal regrio, 
Sin maledetto chi asilo ie di+1 ) 
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INES E CORO DI DONNE. 

(Ah! eh@ diss' egli? quel labbro infiammate 
Faoe di guerra qui in mezzo ha gittato ; 
i 1  petto gli arde tremendo di sdegno, 
Pur la ~endet ta  non wcande del re; 
D'amor le gioie, la speme d'un ragno, 
Donna infelice, già tutto pardtS.1 

(Leonora fugge smnrrila, celandosi il volto fra le mani.) 

Fine deWA tto Secondo 

C 

Gas. 
Atf .  

Fer. 

SCENA PRIMA. 

Gran sala. 

Fernando, solo entrando. 

A I@i s m  pirmlm alfin, partiva ignoto 
E r i d o  vincit~r,  mentre i11 sua mrte 
M'appdla il re, d'amor più &e d'orgoglio 
Mi frem.e in petto il oor: cde i  che a& m 
Qiiivi soggiorna, 
A coimpsceilrla alfin I'al&a r i t o m .  

I1 re! (mciicinandosi il re si ritira morlesta~nfe)  

SCENA SECONDA. 

Alfonso entra pensieroso. 
Don Gaisparo lo segue. Fornando in dispavtt. 

Qual fora di quell'ermpio il fato? 
Ceder dunque dovra (senza badargtP fcbuella;n- 
D'un veglio alne minaocie? do f m  6 k )  
Ma il re giustizia 
A siS ricum? 

bonclra +noltni : 
Inee, complice sua, prlgion rattienì. (Gas. parte) 
Sei tu, (vede Fern.) mio n a i e  tutelar; ti deva 
GR sua salvezza il re. 

Contento appievno 
M1 fè I'onor. 

De' tuoi sudori, o p:~&, 
Tu stesso, il va', la ri'campmsa or chiedi. 
All'aamnQ del1 re t'affida e credi. 
S i ~ e ,  soldato aiae~ro 
Per nobil dama amor m'a~ccende il petto. 
E i mid trionfi io deggfo, 
La rnfa ~Eoria al w o  amar Q a d e  ti chi- 
Yla hir. la  noma- 



l e r .  Ella signor, a'appeila ... 
La veai, la più bella! (scorge  Leo. che s'inoltras) 

Alt. ( s t u p e f a t t o )  Leieoi~ora! 

SCENA III. 

Leonora e detti. 

Leo. ( sorpresa  alla ziista d i  F e r . )  Oh ciel, l ' m a ~ t e l  
Rea compairi~rgli innante! 

A q. Ei del suo cor la brama, 
Ch'ei t'ama ai lni svelò. 

LCO. (Quel giinrdo in'agghiacciò) 
Alf. (Potiria piombar su te, 

Poichè il taoer t i  :illetta, 
Lz collera rlel re 
Con l'alta sua vendetta ... ) 
Fernando a te la mano 
Desia cii sposo offrir. 

Leo. Oh! che di' tu? 
Alt. I1 snirano 

L'accorda al qua desir. 
Lao., Fer .  Cielo! 
Al!. Tu dei partir. 

A t a n t ~  amor, T,eoriora, il tiio risponda, 
Qsand'ei felice non i7ivrA. che in te, 
h l c e  l a  ~ p m i e  del suo cor seconda, 
W e i  m,ai non ddnba ~naIedir tua  fè! 

Leo. Sa inganno è questo o sogno, a me s'aisconda. 
e FeT. Luce che il vero rischiarar mi de'l 
Av. E n t ~ o  tin'ot-a il sai:ro rito 

Sia compito. 
Fsr. O mio signor. 

Ai tuoi pi& e01 sangue mio 
8 r  vogl'io donarti iI cor. 

Leo. Ma tal giuru? ... 
A#. @inno a Lro.) Ei fia s~lrbato 

& ingann~ato io fui da te, 
Vendicarsi appitrri Eca t1 re. 

{Alfonso par te  conducendo Fermando) 

SCENA IV. 

Lerilzo?.a sola cadendo s o p r a  il sofà 

Dunque iia le io ,  o~h ciel? desiso ... Feinaridol 
Lo sposo di Leonora! 
Tutto niel dice, e dubbia è I'alma ancora 
All'inattesa gioia? Oh! Dio! sposarlo? 
Oh mia vergogna. eistrema! I n  dote al prode 
Recar il disonor, non mai; dove$s~% 
Esecrarmi, fuggir, saprk in  brev'ora 
Qual sia la donna cli egli tanto le dora. 
011 mio Fernando! d~llu,  terra  il trono 

A possederti uvria donato il cor. 
M a  puro l'amar riiio coma il peli-dono 

Dannato, alli lassa! è a disperato orror. 
I1 ver fia noto, e in tuo dispiregio e s t r m a  

La pena avrommi che maggior si de'. 
Se il giusto tuo disdegno allor fia scemo 
Piombi, gran Dio, l a  folgor tua  su me. 

Su, crudeli, e chi v ' a r i w t ~ ?  
Sci3itt» è in cielo il mio dolor; 
Su, venite, ella è iina festa, 
Sparsia. l'ara sia di Pior. 

-? Già la  tomba a me s'apprcstn 
Riooperta in negro vel. 
Ah! l a  trista fidanzata 
Maledetta, disperata, 
Non avrA perdono in ciel. 

SCENA V. 

Leonora ed Ines. 

Leo.  Jnes! 
1ne.s. Fia ver? ITernando R te conqortc?? 
Lco. A me! che piadi? la rriideli fortuna 

Tanta gioia al mio cor, no, iion serbava. 
Va di Ferdando i31 traccia, 
Digli ch'io f i l i  del re I'aniante ... Ali! s'egli 
Irato m'abbando~xt, 
W! m t8m~nto ciara, ma se a Di3 pari, 
Meacrso perdona, 



m4 e 
P r a L a t a  ognur servirlo, 
Amarlo, beriedirlo, 

Fia poco ancor; per lui wn presta a morte. 
W- gli parla, almern ch'd mppia il vero. 
E per aie p r i m  il sappia. (parte) 

lnes Sì ,  noin temere, al zelo mio l'affida, 
Io corro.. 

SCENA VI. 

Don Gaapkro, Cuardie e detta. 

Gas. Arresta; un cerino 
Del tno m v r h  t'irnpmze 
Che t% m@ prigion ti rendi. 
Diegsla ti1 dei segair. (wccenmndo la Guardia) 

Fnes (ithrhata) Dio, ci diifwdi. 
(Don Gasper@ cclnsegna Ines alle Guardie che la een- 

~UCIW ItceW, 

SCENA VII. 

T~r t6a  la Corte o detto, poi Alfoniso e Fernanda. 

CBTO Glit izell'augusta cella, 
Di cui la volta splt~ciciiS, 
Voce soave aplpella 
Gli sposi a l  sacro altar; 

Regni in me' petti eterno 
L 'anor  che eì I'n~tceri~de, 

Spacda Iavar superno 
D'ogni dolcezza un mar. 

Fer. Ah! che tia tiint'a gioia 
IwbrLato B il cor, sogno avv@rato! 
Insperaio favor! poss'io del pari  
Xr de' ].)iu grandi a l  fianco. 

,411. A ognun fia noto 
Quant'io t' onori. Oh tu che mi salviksti, 
Tu vincitor de m'aiiri ... d i  Zanaora 
C o n k  a marchese di Montreal ... 

( ~ m a ~ o  fa  un cenno di sorpresa) TI e legp .  
' Qi~est'ordin t'aibbi amora. 

(:i1 d / s t l r c c a  dal co:lo o r d r r i e  J L  caoullrt  ra, r io purrz a 
quello i11 Fernnndo, rhe nel ricer>e~-lo pone u n  ginocchio 
lr& terra.) 
Gas. Coro Ebher rjìie pmvi? 
Cav. X re son generosi . 
Gas. I l  premo è questo 

Dell'onta e dell'infamial 
Cov. Dunque, vero è I'imen? 
Gas. Suocero e rage 

SI consigliaro iilsienie, e il patto indegno 
Dovrà del veglio rattemprair le d e g n o  . 

Un cav. M a  viex Leonora 
Gss Ciro~izarr~elrlr) Oh la novt-+ll.a illwkre ! 

. , '  t:; 
- ? ,  t > 

SCENA VIII. 

Lmnora  e detti. 
I 

Alfon~o, vede~do la ,  si alloieta?ìa con dolore. 
**'27r~1i t 

" 
Lno. Io mi sorreggo appena! ... Oh cl%l! gli sguardi ( # c m  

gendo Fetnanclo che [Q centempla a r n ~ ? o s ~ t ~  
Senza r a m  mi volge! 

Per. L'ara è pmtq O gentil. ,(aw~Sci~zr.ar%esiJ 
Lss. Gran Dio! 

i Far. Ti tra& 
L#@. Ah &, di gioia. 
Gas. Cav. (Oh h fme)  
Fsr. Mem vieni, 

E d'uno SP~OAO al fianoo or ti so&mi . 
(Z'ernando sorte conducen,do per mano Leonora, la Dame 

ed una parte de' Cavalieri li seguono). 

Don Gaisgmo e CaaaEieri. 

Gas. Oh viltade, obbrobrio in@-! 
Cau. Questo B trolppo per mia fè! 
Gas. Di consorta offrir la m a n d  
Cav. Alla bella del re! 
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l Gas. 11 munt,:knaro :tbtieltul 
Cav. Senza fama e onolr ! 
Gas.  Marchese il re l'ha detto. 
Cav. P r m c e  il vedretle ur or. 
Gas. D'wlcantara l'onor n lui fu dato 

E dei tesori ... 
Cav. Un rango ed u n  poter! 
T u f f i  Di sue virtudi 3 del  suo cor bennato 

Pagay fu  dritto i l  vago avventuries. 
(i Cavalieri uscili dal corteggio ricompnrisco?~b: gli altri 

riuniti nel la  sala nluovono loro incontro, e sembrano 
dorna~bdare i particolari della cerimonia. 11 rito è conr- 
piuto. T u t t i  testirnoilia?co In loro indignazione. 

8i teriii almeil, se il 11o6tro spregio ei slfida 
Che a1 v i l e  oi.gc)gli» rnai la sorte ar r ida  , 
Che :rh"un di 1101 rrou cerclii i1 suo fdvclr 
Cih'ei abbia sol cariipagilo i1 djsonor! 

t 

SCENA X. 

Fer. Per  rrie del cielo 
Sf.,dispieqa il favor; a h  la  mdt~ gioia 
Dividet~  voi piir; ineco esultate ( a i  Cavai.) 
D i  sì lieto dedin,  è m i a  per sempre 
Questa dolina adorata; avvi ad un cuore 
Ben piìj raro? ... nii dite! 

Gqs. e Cav. (frecltlantente) Avvi: l'onore. 
Per. L'onor, siia nobil fiamma 

A me fu sacra ognora, e dalla culla 
Io la toglieva i n  dote: e tutti i m i ,  
Che ogg'io posseggo, 
D'essa san filmo a l  paro. 

GQS. e CUI). Un ve n 'ha &'P per te pensier pih caro. 
Fer. Che dicehte? 14elZ'inriuri:t 

Vo' t;agion ... no, m'irrgannai. 
Deh! parlate, % e  ne supplico, 
Qua le destr.~, ~ i ? i c i  .., 

Gas. e Cac. (ritira~tcto Ze loro m a n i ) .  Ah, rn~ii. 
E q u w b  nome augustu 
In avvenir, mtatwhese, 
Pib nm s'udrh per noi 

Fer. Gli &ti perversi 
F ian  Izvati col s a n g w .  

Gas. e Cav. E b l ~ n ,  si versi. 
'r'utfi Amdi~m. 

7 

SCENA XI. 

,- 
m- 

Raldassare e detti .  

Bal. Dove correte? 
Di quel cieco furor gl'impeti stolti 
So~peridete un. ictarte. 

Fer. (accorrendo verso Boldcrssare) I l  padre mio! 
Bal. Fernanch! (serrandolo al suo senc). 

I& Gas. Lo spmo di €eonora! (con  ironia) 

ed. (distaccandolo dal22 s u e  braccia e respingendolo) 
011 Dio! 

Tu  sei disonorato! 
Fer. Oh come, oh quando 

I1 mio nome macchiai? 
Cas. Bal. e Cav. La destra or dando 

Alla, hella, del re! 
Per. (cttlerrite) Alla bella del re! 

Che! ... Leoaonia!. .. l'inferno 
Arda sii1 capo mio! ... 

Bal. Tu I'ignoravi? 
Fer. Alla bella del re! ( c o n  furore .crescente) 
Ba2. Fislio! 
Per. Il" logr sangue 

E' a me dolvi~to. 
Ral. (guardando fzlilri) Arrestati, alcun giunge. 
Per. Ebben l'attendo. 
Ral. Fuggi. 
Fer. Ah no, vendett.a 

Bramo. 
BaZ. Femanldo, ah figlio mio! 
Fer. Padre, mi lascia? or i n  nw parla Iddio. 
Tutti Qual furcrr in quell'acpett,~! 

I! re! 



Leo. 

Ral. 

. - 

SCENA XII. 

Alfonm che da EU mano a Leonora e detti. 

(andandogli incontra) Sire, io ti deggio 
Mia fortuna, mia vita, 
Di conte il nome. ogni splender novell~ 
Dovizie, dignità, beni supremi 
Che i'iiomo desia; ma tu volati, o Dio 
Farli al prm7~1 crude1 dell'onor mio1 
O ciel! d i  queIl'alma 

11. puro candor 
Perduto ha la calma 
S i  cangis in furor 

L'dtraggio che scende 
Sul capo d'un re, 
Immcibil aii rende, 
Tr~nianta nii f B !  

Un giuro dell'alm~a 
M'ha spento il candor, 
Più rendermi in calma 
Non puote I'onor; 

Le pene, che intende 
Rivolger s u  me, 
Rioailan ti~niende 
Sul capo del re. 

Se il ver di quell'alrn;+ 
Turbava il candor, 

e Petroli& nella oalma 
Serrommi al suo corl 

,4h l'ire che intende 
Rivolger 'rul se, 
Crudseli, tremende 
Ric:itlon sn nie. 

Un giuro a quell'alma 
GiA spenlqe i1 candor, 
A renderla in cdmo 
Deb! torni J'orior. 

L'oltraggio che scende 
Sul oapo del re, 
Xmobil lo reade, 
Tremante lo fAl 
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Ga-. C o r ~  O h  &l di qudl'alma 
I1 puro cmtdor 
PelnduBa ha la calma, 
Si cangia in furor. 

L'oltraggio che scende 
Sul capo d'm re, 
Imrnobil lo  rende, 
Tiiemante lo fè! 

Al f .  Orsu, Fernando, ascoltami. 
FPT. T I  tut to  è a me svelato. 
i,pO. [Ei non sapea mic fato!] 
F'PT.  Manto d'infamia a teissarmi, 

Me sol sceglieva il re. 
Al / .  Milnrcbme ... ( c o n  collera) 
Per. Io tal non sono: 

Ogni  pregiato nome 
Sspra calcar mio pie. 
Signori; a onor tornatemi;(ai Caval. j 

Rereaglio della sorte 
Io vado incontro a nlorie, 
E il $010 nome @or 
Arrb del g e ~ t a r .  

T P O .  [Inas, risponrlli, onv'è?] (a  Don Gasparo) 
t ; t l s .  flsiec~ rinchiusa in carcere. .] 
Leo. [Or tu t to  è noto a r11e.j 
Fer. Quest'ordin venerato, (si toglie dal collo f'ordine ~ i .  

Premo d'infamia, io rendo. [ cevu lo  dal re) 
I 1  bramdo profandto (trae la spada! 
Dei tuoi nemici al ciglio 
Tanto finor tremendo, 
Io spezzo ii~ri,~nzi a te, 
Che dono ei f u  del re. 

Naled~tta è l'om e i l  gjoriio, 
Clie iri me cadc1.e un tanto scorno, 
Che in c~nipt~nsc, ai niiei sudori 
&'li gettasti infamia ed or;  
Serba, ali serba i tuoi tesori, 
Lascia solo a me l'onor . 

Leo. Grazia, ah, sire! iil questo giorno 
Per noi cadde un tanto scorno ; 
( s i  volge poi a Fernando che la r e s p h g e )  

Nobil alxna, i tuoi furori 
Sono strali al inio cor; 
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I,n. veridetta che t u  i i ~ ~ j ~ ~ l o r i ,  
Ben l'avrai, m a  rn'odii ancoi'. 

Al/.  Troppo, ali! troppo iri quesh  giorno 
C,&dde iii me cl'oltraggio e scornd; A T T O  Q U A R T O  
Trielma, ingrato, i miei furori, 
Tiì raddoppi e il rnic dolor: 

- 
La vendetta che tu implori 

T 

Nel rimorso è del mio cor. 
SCENA PRIMA. 

Nal.  Maledetta è l'ora e il gio~rno 
Che in noi cadde u n  tanto scorno Lo, facciofa clrlld c h i ~ ~ n  di S.  Giacorri,~. 
Che intreccia.to cogli allori 
Serio fu di disonor: Monaci e Balda~ssnre. i-l?ci~ni di, loro sono pros lernat i ,  al- 
Vien~,  u figlio, u a i  tuoi furori tri scavano la  loro Bon~ba e ripetono ad interwalli. 
Renda calrria. il grilitor. 

Gas. P Coro Sii  ~ i o i  cacl~ie in quesio giorlm 
l i  1'111103$0 P il~..;rrn I o  scorno: 

Coro Compagni andlarn dove il dobre  h a  tregua. 
Rol. Splencloin più belle 

1.0 spregiiin~ii~o, e d'alti onori 
Degno e assai quel nobil cm'... 

1x1 ciel le stelle, 

Vanne, o prode, e a' tuoi furori 
Ahi! lutt3 orrendi3 

Renda cnlnia il genitor. 
In me piombò. 

D'IIII figlio nnrorn 
Lr. voce ii;teiidn, 

(movime?~to grnri.rrEY. I ' e ~ n a x d o  esce segui lo  da Ralrlas. hIa I'ultim'ora 
sare; i Cnvalicri s i  divido170 r i s p e t l o s a v ~ 7 e n t ~  per l ' a ~ c i a r h  Per lei suomò. 
passare e g l i  s'inchinonn Vinn?ir i i .  Coro  splendo^? piìi belle 

In  ciel le stelle, 
Angosce o~rrende 
Quel cor p~riwb. 

ll 'iin figlio aii?,3F,.i 
F' i r to  d~lE'Aflo Terzo Xa3. I nce int~ancll>, 

hka l '~~lt i~n'(- lra 
Per lei suono. 

( f q 6 t t i  ent7nno 7 7 ~ 1 1 ~  ccrpp~ l lo ,  mPno Raldassare e Fe?. 
tcando). 

i SCENA 11. 

Baldaesare e Fernando. 

Hal. Figlio diletto, al padre 
Tii sol rimani, dell'iniquo Alfon5o 
Fu vittima infelice 
La suora tua. 

Fer .  Ella in quel tempio or g iw~,  
Nè pii1 sentir puè, l'onta 
Del ripudi0 criidel, a cui  dannolla 

I [,'empio per donrlii 

d 
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Bal. 

Fer. 
Bdl .  

i 

Per. 
Ral. 

1 
l Fer  
i! 
''L l, 
1; 

Che in marito arieor pib nero 
Volea coprir l'altro tuo figlio. 

E' vero. 
Fernando, i n  me degli anni 
E' grave il issa, a te l a  mia. vendetta, 
La tua  cornimetto; a eredità tli sangue 
Preparart i  degg'io. 
Pia men triste in la tomba i! cener mio. ( i n c a m  
Mi lwci tu? ~ninanàosi) , 

Nel kmpio  
Vanne, me appella iin infelice. In questa 
Notte giungeva ci qui, mis.tiro, inferno,  
I1 mio yoccorso ei clzii.de. 
GIOV~IIO ancora? 

NeZl'età pii1 verde s 
Ahl?attut»,  tremante, estremo fato 
Minaccia i xiorni suoi ... 

Ahi! sventurato! 
(Rnldnssare porte) .  

SCENA 211. 

Favorita d p l  W! qual 111rqra n,bicco, 
Qiial rrini trama i l i f ~ r n n l  I n  sloria mia 

\~i i>l . r  in 1111 i s t n n t ~ ,  
E ngni spenir i.rr?nch r l ~ l  coi-P n!i&nte! 

Spirto g-eiitil - ne' %ogni miei 
Ri,illasti u n  rlì - ma ti perdei. 
Fuggi daJ cor - inentida speme, 
Larve d'amor - fngsite insieme. 
Donna slenl - a te d'accanto 
Del genitor - scordavo i l  pianto, 
La  patria, il ciel - e in tanto amore 
D'onta. mnrtal - n~acchinsti il core. 

SCENA IV.  

" - - - . BaMtassare, detto e monaci.  * .  

Rnl. Figlio, deh vien! 
FPT. Pace alla siiora io teco 

Or pregherò. 

Leo. 

Zeo. 

Curo 

Eco. 

Fer .  

Léo .  

W 
La precs clell'ofieso 

A s e o l W  i7 Sig~olr. (tutti entrano nel tempie] 

SCENA V. 

Leonora sola. 

Fernando, ah dove, 
Dove mai il troverò! qnasta è la terra 
Ch'ei solitario dberga;  in queste apogiie, 
Dio di  pietà, deh! f a  che insino a lui 
Mi fia dato inortrar; da l  rio d d o r  
Affievolita io sona, 
Presso a morir, della m i a .  vita il dono 
Prerdi ,  gran  Dio, ma d i  Ferriando al  piede 
Deài! rn'ottie~~i il perdnrio. 

Com (entro il tempio.) 

Che fino al ciel la nmtra prece ascenda. 
Sulla ti-adita rhe i1 dolor specnca.. 
Che ascolto! una  preghiera! il cie'l s'invoca 
Siilfa tradita.. 
Compagna il tiia favor, Ntirna, la renda 

Di qiiegli eletti che il t110 COP scegliea. 
Oh! qual sarà quest'aliila 
Ch'ogpi ritorna. al  cielo! 
F l'inip'ric~to diinl wvra la TPR f d i  d ~ n f r r ,  
Di svent i i r~  c:igion ratto diwendi.  
E' desoo, è demo! 
Ei domanlda vendetta! Ah son perduta! 
Fuggiam da  queste soglie. .. 
Oh Dio! .. no1 posw ... 
La inorte il cor rn'agghiaccia. 

(cade spossata presso In croce) 

SCENA VI. 

Fernando che esce dal tempio e detta. 

Oh suorri mia  
Pcr pom m'attendi; il lut4c> atroce '' 

Che si ' rn'invade, a l  fianco trio m'appelis. 
Ma q.ncor t i  giaci inulta 
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Leo. 

Per. 

Zee. 
Per. 
Lea. 
Per.  

h o .  

Fer. 

Leo. 

Fer. 

Lpo. 

(tentando rialzarsi) Oh Diol qual pena! 
OhimE! qual gelo! 

Che a~scoltai? ahi veggiol 
Un'inf elioe a l  auol! (s'az>aicina) D&, ti finmra 
E' rlesso! 

Oh Dio! (rinc7tlnndo con  orrore) 
Non rn:iIetlir Lcoiiora. 

Ah! 1-8, t'invo1:i. - F- questa terrii 
Pii1 non r~iof_ìiii - il rio tuo piè; 
Fn ch'io tranquillo - srerid:b sotterra, 
Non cor~dannnto - xI par di  te. 
Nelle sue sale - il re f'appella, 
D'oro e d'infamia - t i  coprii,&, 
Al fianco suo - snral pih bcila, 
T ~ A O  nome irifame - nn;nor 68rB. 
Infra i ghiacci, Ic rup5, i stcrpi, i sassi, 
Movcrido a ogn'iiom nrc,crbieian, io qui mi trassi. 
O tu cble m'ingannasti, 
Ctie pretendi da rne? 

D'arnbo siil capo 
Tln solo prrnr ricade. 
Spe.1-ai che i l  nero apcsno a tm~ svelato 
Iries avesse, e il tiio perdon q ~ e r a i .  
Credimi, non si mente 
S~~ l l ' o r lo  della torriha; n te, Fernando, 
Non aiunce il n ~ ~ s s r ) ,  e f i t  celato il vero; 
Ah i l  tuo perdcn, ioio il perdoiio io spero. 

Pietoso a1 par d'un Namc 
Tu Nume sii per me: 
Ahi che d i  ~ i a i ~ t o  un  fiume 
1,unge versai da le. 
D'onta fatal segnata, 
Nitll'altra spamia ho in  sen, 
f:l-ie di  riiorir beata 
Del tuo perdono almen. 

A queill'affrmno - 3. quell'aicce~nto 
Sento, oh  Djo - stemprarsi il cor, 
A qucl sospiro - io mi  raLmmcnto 

I primier-j - di d'n:r,or. 
A l  nero affanno - a1 mio tormento, 
Deh si olachi - il tuo bel cor, 
Al tuo perdpna - ' i ranlmenio 4- 9 M m i e r i  -''"?!p c i  a& 

"T 1 

A l  mio ducilo, :il mio spavento4 
Di  coiifor-to u i ~  solo accento! l 

Per  tuo padre, a h  f i n  concesso, 
Per  Ia inorte a cui son presso. 

Fer. Vanne, vanile. 
Leo. Pd tuo almiore 

Che beata fernn~i un dì.  
Fer. Giusto .cielo! il mio furore 

Colne fogliil inaridì. 
Leo. T u a  pietziide alfin' m i  dona 

O nii s ~ i i i g i  neli'avel. 
F e f .  Ah! Leotloiba. .. Iddio perdona. 
Les. E tu?  
FPT. , Io t':imo sempre piìi! 

'E'iei~j, :ih vieni, io nl'abbnndono 
I Alla gioi:i che m'inebria; 

Del rnio ccir t'è reso i1 trono, 
Teco a l  lato io vo' nioirir. 

Goiiie 1anil)o sorgc al~l'alma 
Una voce ed un pensiero; 
Fuggi, a ~ c o n d i  aJ mondo interq 
Lr t ua  vita, il tuo gioir. 

Leo. E fia vero! io m'abbandono 
Alla gioia che :ri'inabria; 

W Del suo cor m'& re,m il trono! 
Pago njjpieln & i l  mio deisir. 

M a  risponder non sa l'alma 
A tua  voce, aJ tiio pensiero, 
neh! naxond i  al mondo intero 
La inia kita, il rnio morir. 

Per. Fiiggianio iristemi?.. 
?LO. Ali tac i :  è vaila sgeane. 

(si sente d n l h  c l i i~ sa  ripetere il Coro .religioso) 
Odi tu quei concerito'? 

2;'; T .  Andiamo ... 
J.co. E' il cielo 

Che ti plarla. 
F P T .  Fiiggiari,o: ir? te riposto 

) I io fato F\ sol. c!@h vieni. 
Leo. A Dio ti 
Fpr. O r  pii1 forte E l'amor, per passaderti 

$1 lo tii'to :iffronterò; gli uomini e il cfelo. 

'"h.* .+ * 
;i 



Per. Una voce v i ~ n  dal cielo, 
Va  gridando nel cor mio, 
Ah! su noi veglia quel Dio 
Che protegge iil nostro amar. 

Ah no, fuggiamo. 
E' vana 
Fernando! ( g u a ~ d a n d c b  amoroSamente) 

A h. mia Fsonora! 
Il fie~r Iormento.,. 

La mia vita & compiuta. 
Oh cielo! 

Io mueie 
Pe~doinata, Fernando, e WII beata! 
Un giorno oltre la t o r b a  
Riuniti saremo, addio. (muore) 

Leonlora! 
t (  Leonora, k la  mia voce 
i (  Che t i  ricl~iama, i lumi ancor dischiudi, 
I( Son io, son io t i i o  sposo; ah tutto è indarnot 
« A l  somorso, al soccopo! 

i Fer. 
Y'l 1 

il1 
Bal. 

F f  T ,  I i Bal. 

' l 
Fer. 

i ' Illutti 

SCENA ULTIMA. 

Baldassrire seguito dal Coro, e detto. 

t( Ah padre, I? dei-.so! 
« Mia Leonora! 
(si abbassa verso il c a d a v ~ r ~  e r l c ~ n o s c e n d o l ~ : )  
(( (Th chi vegg'io! 

Leonora! 
Silenzio, ella i! già spenta. 

(po i  si 1,olge *so g l i  al tr i )  
Sul pellagrin novello, 

t( Le vostre preti: ei più non vive. 
I( Anch'io 

« hvrb  diman la  vostra prece. 
(( Oh Dio! 1) 
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